Ratzinger censurato all’Università La Sapienza

 …siccome tutto è Provvidenza, anche la vergognosa pagina di storia italica della museruola al Papa, può essere utile per leggere attentamente, senza paraocchi e, soprattutto, senza conformismi le vicende italiane degli ultimi sessant’anni. E, nella fattispecie, dei cinquanta anni seguiti ai mitici moti del ’68.

 La realtà vissuta in questi giorni ci riporta indietro proprio a quella temperie, sintetizzabile nelle parole “contestazione” (al posto dell’autorità), “autogestione” (al posto della disciplina), “collettivo”(al posto della coscienza individuale), “piattaforma”, “nella misura in cui” (nei documenti ufficiali); poi, più pragmaticamente, va citato l’altro slogan dell’epoca “sesso, droga e rock.and-roll”, con una spruzzata di buonismo pacifista ed emancipatorio…
 Tutto ufficialmente “spontaneo”, cioè in larga misura progettato e finanziato dai rubli sovietici (è dimostrato, pubblicato, ma silenziato), con l’allegra e disinteressata, nonché idiota, partecipazione di vescovi, preti, scout e innocenti aggregazioni cattoliche digiune di storia, di filosofia e di perspicacia politica.

 Solo per brevità (anzi, sarebbe auspicabile un robusto, sereno, ma informato, contraddittorio) elenco qualche risultato di quella pseudo-rivoluzione. 

 “Vietato vietare”: dalla minuscola ed effervescente nicchia anarchica passò alla mentalità comune, non solo di coloro che nel ’68 avevano vent’anni, ma anche di coloro che, usciti dall’incubo della guerra, mondiale e/o civile, e soddisfatti della ripresa economica, si sono dati ad un giovanilismo di ritorno molto superficiale (e per questo pericoloso): e così molti “baroni” universitari si uniscono ai “collettivi”, anziché studiare, ricercare e sudare sui libri, passano gli anni a fare cortei, firmare manifesti contro chiunque, a vietare ai dissidenti (come De Felice e Lama: ieri; Pansa, Veneziani e il Papa: oggi) di parlare nelle Università. E comincia la mattanza: le Brigate Rosse, sempre “sedicenti” per la stampa radical-chic (ieri come oggi) nascono nel mondo universitario, non di rado anche cattolico, data la costante miopia generata da un’interpretazione provinciale e sessantottina del Concilio Vaticano II. Abbiamo così sessantottini, ignoranti laureati a colpi di “27 politico”, cortei e cannabis, che hanno generato studenti snob tutti ipod, concerti, bandiere della pace, piercing, tattoo, coca(ina), ceghevara, centrisociali, agnoletti, giottini, blackblock, etc.

 Con l’immancabile sostegno di quattro professori, magari “emeriti”, cioè in pensione, desiderosi di una botta di 68 prima di schiattare, come si è visto nell’ultima performance dell’Università romana de La Sapienza (fondata da un Papa, ora ovviamente ribattezzata “La Scemenza”). Ovviamente con l’occhio  benevolo di “Repubblica”, il cui direttore giudica Papa Ratzinger “persona scarsamente colta”, senza provocare nessun disturbo ai molti preti che disinvoltamente vi scrivono e ai moltissimi che lo leggono, soprattutto nelle Curie e nelle Facoltà teologiche.

 Questa similrivoluzione, come la progenitrice, quella francese, alla fine, ha prodotto lo stesso veleno giacobino dell’intolleranza. Con l’innesto subdolo e pernicioso del comunismo (reso ancora più infame dalla sconfitta storica dell’89), che, come un fiume carsico, attraversa ancora molti territori della cultura, dell’arte, della politica, del costume, determinando ancora una dittatura della visibilità dell’élite vetero-anarco-marxista, agevolata dal sonno di una maggioranza succube e distratta…
 Giovanni Paolo II, prima, e Benedetto XVI, poi, sono il segno e la speranza di un mondo che non si rassegna al deserto sessantottesco, e siccome sono essi stessi un segno autentico e autorevole di vissuto e cultura “forti”, vanno combattuti a tutti i costi, in ogni occasione, anche violentemente… 

 Quando la verità non esiste e il pensiero è debole non resta che “okkupare”, urlare, minacciare, sbeffeggiare, silenziare: tutte cose in cui l’italica sinistra è maestra. Cattiva.
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